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Titolo: OMAGGIO A PISCINA 
Anno: 1991-2021 
Tecnica: smalti su lastra metallica. 
Dimensioni: 300 x 130 cm 
Ubicazione: parete esterna del Salone parrocchiale, 
piazza Buniva, 1 
 
 
GIACOMO SOFFIANTINO 
 
Insegnante al Liceo Artistico e all’Accademia Albertina 
di Torino, è stato allievo di Francesco Menzio, Aldo 
Bertini e Mario Calandri all’Accademia Albertina.  
Esordisce partecipando alla mostra “Sette pittori 
torinesi” nel 1955 alla Galleria Girodo di Ivrea e poi alla 
Galleria San Matteo di Genova con la presentazione di 
Enrico Paulucci. Nello stesso anno è presente alla mostra “Niente di nuovo sotto il sole” 
curata da Luigi Carluccio presso la Galleria La Bussola di Torino. Nel 1956 Luciano Pistoi 
lo presenta alla Galleria Il Milione di Milano insieme a Merz, Ruggeri e Saroni. Partecipa 
alle edizioni della Biennale Internazionale d’Arte di Venezia del 1956, 1958, 1964 e 1972.  
Molte sono le personali e le collettive in Italia e all’estero con prestigiosi riconoscimenti 
e premi. Tra le ultime: Sala Bolaffi di Torino, promossa dalla Regione Piemonte e curata 
da Francesco De Bartolomeis nel 2002; Casa Felicita di Cavatore (Alessandria), Incisioni 
1952-2004, curata da Adriano Benzi e Gianfranco Schialvino nel 2004; antologica alla 
Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino nel 2009, a cura di Giovanna Barbero e 
promossa dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali, INAC (Istituto Nazionale d’Arte 
Contemporanea), Regione Piemonte e Provincia e  Comune di Torino e quella alla 
Galleria Arteregina di Torino nel 2012 con presentazione di Angelo Mistrangelo. 
Nel 2014 il Comune di Corio gli dedica nella Chiesa di Santa Croce una retrospettiva, 
curata dal-l’Associazione Piemontese Arte con testo critico di Francesco De Bartolomeis. 

 

 
 

https://www.piscinaarteaperta.it/wp-content/uploads/2023/08/PIANTINA_11_SOFFIANTINO-scaled.jpg


 
 
 
 
 
 
 

 
Seguiranno altre mostre tra le quali nel 2014 e nel 2017 alla Galleria del Ponte di Torino, 
dove nel 2017 viene presentato il libro “Giacomo Soffiantino. Conversazioni, riflessioni, 
appunti, ritratti” a cura di Francesco De Bartolomeis. Infine a ottobre del 2020 viene 
inaugurata a Carmagnola a Palazzo Lomellini un importante e grande retrospettiva 
organizzata dal Comune stesso in collaborazione con l’Associazione Piemontese Arte. 
Diversi musei nazionali ed internazionali ospitano opere di Soffiantino. La sua attività si 
segnala anche nel campo dell’incisione: l’eccezionale abilità tecnica è messa al servizio 
di soluzioni che si collocano in primo piano nel panorama non solo italiano. 
Giacomo Soffiantino si spegne nella sua casa torinese il 27 maggio 2013. 
 
OMAGGIO A PISCINA 
 

Come ha scritto Giovanni Arpino, 
Soffiantino "ama il sussurro, il gesto 
ripiegato, il segreto che c'è 
nell'oggetto. Ed il magico, l'irreale, 
l'improponibile nascono dal vero, 
dal verissimo, addirittura 
dall'usuale". L’opera creata per 
Piscina è attenta alle preesistenze, 
tanto che riesce ad adattarle – 
nonostante le iniziali esitazioni – 

nell’arco di un antico portone murato. Essa si articola in tre diverse parti inserite 
nell’arco di un portone cieco, le cui due superiori si continuano a vicenda, come se nulla 
le dividesse. Ma la realizzazione è doppiamente attenta all’ambiente, tanto che essa 
rappresenta gli elementi salienti del paese colti dall’artista durante i suoi sopralluoghi 
di perlustrazione, ricreando così una sorta d’immaginaria araldica. I pesci (simbolo del 
paese e parte dello stemma comunale), l’aratro, una corona (nella quale è incisa la 
scritta “Comune di Piscina”), le vasche (ricordo del passato paludoso della zona), il rosso 
della terra argillosa, il giallo del grano maturo, le cornacchie nere, la maschera posta su 
un tavolo dalla superficie rugginosa. Il tutto collegato da certi segni che legano le storie 
una all’altra finché non si giunge al simbolo di purezza per eccellenza, l’acqua. Si può 
dire che il vero soggetto dell’opera sia il genius loci di Piscina, attraverso un percorso di 
lettura ricco e denso di richiami figurativi e simbolici, letti attraverso una raffinata 
delicatezza poetica. A causa degli agenti atmosferici, la ruggine, voluta inizialmente solo 
in una determinata parte, col tempo si è espansa anche su porzioni dell’opera che 
inizialmente non la prevedevano, creando però un effetto particolarmente felice. 



 
 
 
 
 
 
 

 
L’opera di Piscina è un buon esempio della pittura di Soffiantino, che a partire dalla fine 
degli anni sessanta precisa sempre più le caratteristiche della propria opera: lo scavare 
il colore, anche nel nero, per trarne fuori le differenze tonali, la struttura a collage e la 
dimensione dello spazio che non ha funzione di organizzazione compositiva ma si 
propone come oggetto che interagisce con altri oggetti.  
 
 
 
Tratto dalla tesi di laurea “PISCINA ARTE APERTA, UN LABORATORIO PER L’ARTE” di Valerio Gioria 


